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Prefazione

In genere, quando i calabresi scrivono di cose calabre, si scorge la tentazione più o meno velata di costruire una narrazione agiografica ed epica come se il centro del mondo avesse i confini naturali tra il Pollino e l’Aspromonte. Questo approccio, talvolta, sembra voler bilanciare il senso di periferia che attanaglia molti corregionali che per studio e/o lavoro lasciano l’avita magione per nuove lande. Infatti, non è raro che a ridosso delle festività natalizie vengano a salutarmi gli ex alunni, novelle matricole, e che al posto della dizione locale sciorinino inflessioni capitoline o longobarde quasi ortofoniche.

Ne La Calabria del Diritto si mostra evidente una “Terza Via” preoccupata non di costruire o ricostruire la storia, cercando di trovarci quello che ci si era augurato fin dal principio, ma di riconoscere ciò che è già presente ma coperto dalle incrostazioni del tempo e dell’incuria. La Calabria è disseminata di mille esempi di distrazione e dimenticanza, acuite dalle rappresentazioni patinate date in pasto ai turisti stranieri, sperando che tra loro si faccia avanti un nuovo Edward Lear. Proustianamente, questo lavoro, con il suo rigore nella presentazione di tesi sempre suffragate da fonti robuste, ci propone di vedere le stesse cose, apparentemente già sapute, con “occhi nuovi”.

Transitando sulla famigerata SS 106 davanti al sito archeologico di Sibari, lo sguardo dei più non è catturato dalla curiosità per un luogo dal passato glorioso, ma dai possibili autovelox, dai tristi mazzi di fiori legati ai guardrail o dalle schiave sessuali di varie etnie, dislocate ai bordi delle carreggiate.

Da queste considerazioni non può che venir fuori sconforto e scoramento per quello che Ettore Bruno definisce «un imbarazzante divario diacronico» tra la Calabria di oggi e quella del passato, che dall’essere centro culturale e strategico del mondo come documenta la storia di Sybaris/Thurii si è auto-declassata a maglia nera, da culla della civiltà giuridica (rivendicazione forte dell’autore) a spazio occupato dall’illegalità diffusa.

L’analisi di quella che l’Autore definisce «questione calabrese» non è il pretesto per rigirare il coltello nella piaga delle tante occasioni perdute ma l’invito a rimpossessarsi nel presente di un tesoro che non deve essere museificato ma utilizzato per vitalizzare l’odierno deserto. Il passato non va custodito come le braci di un sacro fuoco ma riconosciuto operante nel presente.

Ecco la sfida di questo saggio che non ci dice soltanto quanto siano stati bravi i nostri antenati ma ci richiama a riappropriarci di una eredità che può vivificare il nostro tempo e incidere sulle nostre vite.

Ettore Bruno prende le mosse dalla certezza del diritto come questione che si pone nel contesto magno greco con il superamento delle arbitrarietà dell’oralità del nomos in favore delle prescrizioni dello scripta manent. Questo passaggio inaugura una prassi di buone pratiche che vincolerà i giudici dell’area sibaritica ai principi di legalità e tassatività.

Le scelte innovative del passato, quindi, ci avverte l’Autore, non si arrestano in un vicolo cieco ma determinano una fecondità inaspettata di percorsi di civilizzazione.

Emblematica, in tal senso, è la legge sibaritica della tutela brevettuale, madre di tutte le normative moderne e contemporanee che regolamenteranno il diritto d’autore. Nello specifico, la disposizione accordava a un cuoco la possibilità di utilizzare in modo esclusivo una creazione gastronomica prodotta dal proprio ingegno culinario. Precisa il giurista Bruno che questa prima forma dell’istituto del brevetto si presentava come «vera e propria legge con efficacia erga omnes, valida per tutti, senza distinzioni di carattere personalistico e né di alcun’altra natura».

Il lettore è così accompagnato in un percorso storico-giuridico che gli permetterà di scoprire che le tutele brevettuali vigenti oggi in Italia e riconosciute dall’Ufficio Italiano Brevetti poggiano su caratteri analoghi alla Legge di Sibari. Tale percorso, inoltre, permetterà anche al profano di addentrarsi, senza farsi male, nella comparazione delle analoghe normative sorte a livello internazionale come ad indicare il debito contratto dall’Occidente democratico nei confronti di Sibari.

In questa ampia disamina, siamo portati a cogliere la dimensione diacronica, circa gli influssi nel tempo ma anche quella sincronica, più propriamente legata alle dinamiche nello spazio greco e magno greco contemporaneo a Sybaris.

Icastica, in tale ottica, è l’iscrizione di una tavoletta bronzea ritrovata ad Olimpia e che contiene il testo di un patto di amicizia. L’intesa in questione, precedente al fatidico 510 a.C. che decretò la distruzione di Sibari ad opera dei Crotoniati, rappresenta il «primo accordo di respiro interstatale della storia» e ci rende noto «l’impegno dei contraenti a manifestare, gli uni verso gli altri e in condizioni di reciprocità, amicizia fidata e leale per sempre, ossia in eterno».  Il richiamo agli dèi sancisce per iscritto la solennità dell’accordo che chiama in causa i Sibariti e gli alleati da una parte e il popolo dei Serdaioi dall’altra. In particolare, appaiono oltremodo riuscite le pagine riguardanti le svariate tesi storiografiche sull’origine e collocazione geografica di questo misterioso popolo.

Anche su un terreno minato come questo, l‘Autore ci accompagna e ci porta incolumi a destinazione senza essere ammorbati dal taedium ma piuttosto contrassegnati dal gusto di scegliere, tra le varie, tutte ragionevolmente fondate, l’ipotesi che ci appare più plausibile. Questa modalità è una ricchezza precipua della scrittura del testo che ci fornisce tutti gli elementi necessari per tirare le somme, sempre proponendo e mai imponendo il proprio punto di vista, che in definitiva appare quello più comprensivo della totalità dei fattori in gioco.

L’iscrizione di Olimpia, al di là di ogni considerazione sui contraenti, indica un accordo «non implicante, tuttavia, mutui impegni militari cui soggiacere» e quindi si presenta non come un contratto subalterno tra repubbliche sorelle ma come un patto federativo che vede tutte le parti in attiva cooperazione. Di conseguenza, Sibari con il suo primato nell’area magno greca non schiacciava gli alleati in quanto si poneva semplicemente in posizione di prima inter pares, collocata in una posizione di (solamente) formale egemonia «in una comunione tra pari – potremmo dire impiegando il linguaggio dei nostri giorni – formatasi con “l’Alto Patrocinio” di Sibari».

Quanto detto dovrebbe bastare per comprendere la necessità di mettersi davanti a questo libro come un appuntamento dominante tra i tanti calendarizzati in agenda. Il presente testo ci convoca come il suono della conchiglia dei protagonisti de Il Signore delle Mosche di Golding con lo stesso Ordine del Giorno, con la medesima e ineludibile opzione vichiana tra humanitas e ferinità. Gli Antichi ci interpellano hic et nunc, sono farmaco e non anestetico, abbiamo bisogno di loro come ogni albero delle sue radici. Nei canti degli aedi, l’epica ira di Achille, per quanto grande, non impedì a Priamo di riavere il corpo del figlio, oggi, invece, la madre di Aleksej Naval’nyj resta ancora in attesa. Abbiamo bisogno di ritornare alla grecità, abbiamo bisogno di ritornare a Sybaris, a quella grandezza che ancora vive nel nostro corredo cromosomico.

Ettore Bruno ce lo ricorda.

Leonardo  Spataro


I
DISSERTAZIONI PRELIMINARI


1. Copiare umanum est

Poniamo che Tizio, cuoco di successo – oggi diremmo chef stellato – abbia servito ai tavoli del proprio ristorante una portata gustosa e raffinata e per questo molto apprezzata dagli avventori: un piatto che il nostro chef ha preparato impiegando i medesimi ingredienti e rifacendosi integralmente ai metodi di cucina adottati per la stessa ricetta da Caio, il cuoco che l’ha ideata. Mettiamo, poi, che quest’ultimo, reclamando il merito e il primato di esser stato colui che ha inventato la ricetta, avanzi la pretesa che solo e soltanto egli stesso possa servirla ai tavoli del locale che gestisce a poca distanza da quello dello chef  Tizio (il cuoco “copione”); e che per far valere il proprio diritto, Caio si appelli a una giuria popolare, monocratica o collegiale che sia (rispettivamente composta, cioè, da un solo giudicante o da più membri investiti del potere di rendere verdetti), perché questa dichiari il divieto, esteso a chiunque, di utilizzare l’invenzione culinaria da lui realizzata e commini, quindi, una sanzione a Tizio, che quel divieto ha violato. La giuria chiamata a pronunciarsi nel merito della fattispecie concreta stabilirà, tuttavia, che il comportamento di Tizio è in tutto legittimo, motivando la propria decisione sul rilievo che a ciascuno è concessa la facoltà di copiare, integralmente o in parte, le ricette altrui; e che, di conseguenza, è ammessa la possibilità di servire le portate che di esse sono il frutto. Nell’ipotesi formulata, il verdetto sarà, quindi, di piena assoluzione per lo chef accusato di “furto di ricette”.

Immaginiamo, ora, che, in tempi diversi ma in circostanze di fatto analoghe, un’altra giuria emetterà, al contrario, una sentenza di condanna a carico di Sempronio, cuoco che, allettato dalla prospettiva che la pietanza apparirà particolarmente gradita e apprezzata dai suoi clienti, ha sfruttato la ricetta già sapientemente inventata dallo chef  Mevio. Nel caso giudiziario in parola, la nostra giuria, diversamente dalla precedente, non esiterà a pronunciarsi in favore di Mevio, l’inventore della ricetta contesa, basando il proprio pronunciamento sul presupposto che quest’ultimo risulta titolare di un diritto esclusivo di utilizzo della ricetta la cui violazione comporta l’applicazione di una sanzione, che la giuria stessa stabilirà in una multa.

Terza e ultima ipotesi, anch’essa riferita a circostanze analoghe rispetto alle precedenti: i membri della giuria chiamata a districare una lite della stessa natura tra cuochi questa volta condanneranno il “ladro di ricette”, ma stabiliranno a carico di questi una pena molto severa, determinandola – poniamo – in cinquanta frustate.

Proviamo a incentrare, ora, la nostra attenzione su alcuni aspetti processuali legati alle tre vicende esposte nelle righe che precedono, pur sempre – si tenga bene a mente – ipotetiche e frutto di costruzioni o, se vogliamo, di artifici teorici che a prima vista potrebbero assomigliare a una sorta di “teatro dell’assurdo”. Ma andiamo avanti: quanto alla composizione delle giurie, la prima e la seconda sono concepite, nelle nostre costruzioni, come collegiali, mentre la terza è monocratica; delle prime due, infine, una è composta da cinquecento e uno giudici, mentre l’altra da millecinquecento e uno, a loro volta rispettivamente eletti dal popolo e da un monarca (o, se si vuole, da un organo di democrazia rappresentativa), previa candidatura autoproposta1.

E veniamo adesso ai verdetti emessi dai nostri organi giudicanti: il giudice monocratico ha deciso sulla spinta dello stato d’animo del giorno (poco prima di decidere la controversia tra cuochi aveva litigato con la propria sposa); quanto alle altre ipotesi, motivazioni bizzarre hanno determinato decisioni più sofferte, maturate alla luce della simpatia che alcuni giurati avevano nutrito per l’accusato nell’un caso, mentre nell’altro uno degli chef in causa la sera prima aveva organizzato a casa propria una cena a cui aveva invitato la maggioranza dei componenti la giuria, mentre i restanti membri del collegio non avevano saputo fare di meglio che affidare la decisione al caso, ricorrendo perciò al lancio chi di una moneta e chi dei dadi.

Torneremo sulla questione, ma volendo già cominciare a trarre qualche conclusione dai nostri casi giudiziari, possiamo subito dire che è facile intuire come l’elemento che accomuna le ipotesi sopra formulate sia l’incertezza. In ciascuna di esse, infatti, domina il caso, l’incertezza sostanziale e processuale, giuridica e giudiziaria, dove nulla è sottratto o in qualche maniera sottraibile all’arbitrio dei giudici: le parti di volta in volta comparse innanzi alle diverse giurie non sapevano – oggi diremmo – il santo a cui votarsi, cioè ignoravano in tutto la sorte giudiziaria a cui sarebbero di lì a poco andati incontro.


2. Indeterminatezze normative dei giorni nostri


Nei primi giorni del mese di novembre 2022, il Consiglio dei Ministri assumeva un provvedimento avente forza di legge2, tra le cui righe compariva una disposizione – c.d. anti rave party – che prevedeva, introducendo nel codice penale un nuovo articolo, una fattispecie di reato che sanzionava penalmente chiunque organizzasse o promuovesse «l’invasione di terreni o edifici per raduni pericolosi per l’ordine pubblico o l’incolumità pubblica o la salute pubblica», con la confisca, ai sensi dell’articolo 240, secondo comma, stesso Codice, delle cose servite o destinate a commettere il reato e la previsione di una diminuzione di pena per i partecipanti all’“invasione”. Nella previsione astratta, la condotta penalmente rilevante consisteva, secondo il precetto della norma che si proponeva di contrastare i rave party, «nell’invasione arbitraria – si legge nel testo della disposizione – di terreni o edifici altrui, pubblici o privati, commessa da un numero di persone superiore a cinquanta, allo scopo di organizzare un raduno, quando dallo stesso può derivare un pericolo per l’ordine pubblico o l’incolumità pubblica o la salute pubblica».

Non si può fare a meno di sollevare qualche perplessità in ordine alla formulazione del testo normativo anti rave. Esso, infatti, presentava innegabilmente diverse ombre (e non solo a parere dello scrivente). Così, si osservava da più parti che la norma presa in esame introduceva una fattispecie giuridica in tutto indeterminata, un fatto di reato indefinito e vago, lasciando uno spazio troppo ampio alla valutazione dell’interprete chiamato ad applicarla; essa, oltre che incerta nel definire i presupposti di fatto e di diritto della fattispecie astratta, presentava pure un dato letterale che, a parte le ripetizioni, mancava in tutto di chiarezza, non tipizzando in maniera sufficiente la fattispecie, come si sarebbe invece dovuto fare.

Così, nel testo legislativo, i caratteri del pericolo per l’ordine pubblico, l’incolumità pubblica e la salute pubblica apparivano di difficile valutazione, poiché questa era affidata a concetti e categorie troppo generiche e indeterminate, non essendo stata in alcun modo descritta e specificata la natura stessa del pericolo. Analoghe considerazioni potevano valere con riguardo alla definizione di «invasione arbitraria di terreni o edifici»; anche qui, appariva evidente come fosse vaga e fuorviante la formula impiegata per descrivere la condotta che avrebbe dovuto integrare gli estremi del reato. Il numero minimo di partecipanti al raduno perché potesse considerarsi applicabile la norma, infine, lasciava pochi dubbi in ordine alla estrema debolezza del parametro numerico necessario a segnare lo spartiacque dalla liceità all’area del penalmente rilevante (sarebbe bastato costatare una presenza in più o in meno per passare dal lecito all’illecito); e pure qui, il dato letterale, se da un lato appariva indubbiamente certo e determinato, dall’altro rappresentava, viceversa, un parametro di valutazione tutt’altro che efficace, anche sotto il profilo del metodo investigativo, ovvero per gli organi di polizia fatalmente chiamati a “fare la conta” prima di procedere alla denuncia e ai sequestri del caso, magari in attesa dell’arrivo del cinquantunesimo partecipante al raduno e all’esito di una nuova “conta” volta a verificare che nel frattempo qualcuno non avesse “abbandonato il campo”.

La norma anti rave, come del resto si evince chiaramente dalle considerazioni sin qui svolte, appariva lacunosa, indefinita e a tratti fuorviante. E’ di tutta evidenza – non occorre essere giuristi per cogliere questo dato – come l’impostazione di essa fosse ben lontana dal rispettare un principio fondamentale dell’ordinamento giuridico, quello della certezza del diritto: l’indubbia vaghezza ascrivibile alla sua formulazione letterale avrebbe ammesso letture diverse, lasciando quindi margini di interpretazione troppo  ampi al giudice. Per queste ragioni, la stessa norma aveva sollevato molte critiche, mentre da più parti giungevano, e a ragione, inviti rivolti al legislatore a ridisegnare il testo in sede di conversione. Le opposizioni parlamentari, le cui voci critiche erano suffragate dalla spinta degli analisti giuridici, reclamavano, infatti, modifiche tali da rendere il testo idoneo a sopportare un eventuale vaglio di legalità, quanto meno sotto il profilo della tassatività, che a sua volta non è che un corollario – è bene ricordarlo – del pilastro ordinamentale che coincide con la certezza del diritto, principio fondamentale e imprescindibile, specialmente in materia penale, perché possa dirsi che un ordinamento si regge sul diritto, così determinando la condizione giuridica idonea a inquadrare l’ordinamento stesso alla stregua di uno Stato, appunto, di diritto.

Il legislatore, recependo le voci critiche, in sede di conversione ha corretto il tiro: sotto il profilo sostanziale, il testo della norma anti rave così come riveduto sembra meglio (o meno peggio) orientato verso i principi di legalità e tassatività.


3. La giustizia alla prova dei dadi: il giudice Brigliadoca


Nel Terzo Libro dell’opera Gargantua e Pantagruele di Francois Rabelais, scrittore francese vissuto tra la fine del 1400 e la prima metà del 1500, a un certo punto compare, nel testo, un giudice di nome Brigliadoca. Si tratta di un personaggio curioso e stravagante che, nel mezzo di un’aula di giustizia, lamenta i numerosi acciacchi che gli procura la vecchiaia e che non smettono mai di tormentarlo. Tra i tanti malanni che lo accompagnano di giorno e di notte, quello che più di tutti preoccupa il giudice partorito dalla fantasia di Rabelais è il calo della vista, che negli ultimi tempi è peggiorata al punto da non consentirgli di distinguere, come una volta, i punti impressi sui dadi. Ma la cosa che più incuriosisce del malandato e bizzarro personaggio del Terzo Libro è che – del resto lo ammette candidamente egli stesso – decide le controversie sottoposte al suo esame impiegando un metodo per molti versi nuovo e originale, che secoli dopo rispetto alla prima metà del 1500 (l’epoca in cui Rabelais scriveva Gargantua e Pantagruele), arriverà al punto di meritare uno spazio di non poco rilievo in diversi studi giuridici, oltre che riempire intere pagine di libri e riviste.

Si tratta, per un verso, di un sistema di giudizio così radicato nel suo mestiere di giudicante, che il giudice che lo adotta ne parla addirittura con nonchalance, dando finanche per scontato che i suoi attoniti interlocutori sappiano di cosa si tratti; per altro verso, la parte finale del metodo, a sua volta strutturato all’interno di una a suo modo seria teoria del giudizio, poggia, nel testo del Terzo Libro, su basi così rigorose e scientifiche, che la fallacia di essa potrebbe dipendere unicamente da fattori extragiuridici ed extraprocessuali, ovvero da ragioni strettamente legate a uno stato patologico del giudice: il calo senile della vista.

}E mentre i critici e gli storici della letteratura – osserva l’insigne giurista Bruno Cavallone – diffondendo del resto un’opinione erronea del personaggio, trattano Brigliadoca alla stregua di una figura soltanto grottesca, se non comica, e così ingenuo da confessare (e non solo alle parti e ai presenti in aula, ma pure ai colleghi e al presidente della Corte) i suoi stravaganti trucchi del mestiere, il metodo da questi impiegato nel giudizio, viceversa, è ampiamente argomentato da «una rigorosa e severa teoria del giudizio» che sarà ripresa da alcuni importanti settori della filosofia giuridica del XX secolo 3.

Si è già intuito che il curioso giudice del Terzo Libro decideva le cause lanciando i dadi, così affidando la decisione al caso, alla sorte. E se ai nostri occhi la storia raccontata da Rabelais appare certamente da un lato assurda e inaccettabile, dall’altro comica, capace di generare una quantità di epiloghi, processuali (il verdetto pronunciato dal giudice) ed extraprocessuali (le conseguenze che la sentenza “emessa dai dadi” avrà sulla vita delle parti in causa) che di volta in volta si consumerebbero anche a causa dell’indifferenza di chi ‒ collega del giudice o spettatore delle decisioni ‒ avrebbe potuto vedere e si è girato dall’altra parte, di chi sospettava e non ha segnalato.

A questo punto, risulterà facile cogliere una contraddizione dai tratti evidenti, un nodo metodologico (all’apparenza) inestricabile.

La fallacia dei metodi di giudizio fin qui illustrati risiede nella circostanza che nei casi ipotizzati a inizio capitolo, a regnare è l’incertezza e la confusione: le parti compariranno innanzi alla giuria non sapendo che cosa spetterà loro, dal momento che la sorte giudiziaria dipenderà unicamente dal convincimento-arbitrio dei giudicanti, che a sua volta potrà scaturire, come già si è detto, dallo stato d’animo di ciascun membro della giuria o dal lancio di una monetina. In occasione delle sentenze emesse dal giudice Brigliadoca, invece, la decisione sarà affidata al lancio dei dadi per mano dello stesso giudice, quindi tutto sarà rimesso al caso. In riferimento alla recentissima formulazione della disposizione anti rave, infine, essa sarebbe stata dominata da una indeterminatezza oggettiva, considerando che il giudice chiamato a interpretare la norma così come in origine scritta dall’Esecutivo si sarebbe trovato di fronte a una fattispecie astratta talmente indefinita da accogliere nel suo ambito di applicazione una moltitudine di fattispecie concrete anche tra loro molto diversificate.

E’ giunti a questo punto che irrompe nuovamente, com’è facile intuire, il tema della certezza del diritto: se nell’ultima delle ipotesi prospettate il principio in parola non è rispettato a livello di formulazione legislativa, i casi giudiziari ipotizzati nel primo paragrafo da un lato e le storie curiose cui si è fatto cenno nel paragrafo corrente dall’altro, forniscono viceversa una serie di indicazioni estremamente utili per un corretto inquadramento del principio in parola quale caposaldo di civiltà giuridica, di per sé idoneo, insieme ad altri, a sorreggere una condizione ordinamentale fondata su impianti normativi e su sistemi improntati a regole giuridiche efficaci erga omnes, perciò valide per tutti e in tutte le circostanze concrete che rientrino nelle previsioni astratte di esse. Norme recanti i caratteri, quindi, della generalità e astrattezza.
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